


della rappresentazione tradizionale e multimediale in relazione ai possibili meccanismi di interattività derivanti dalle 
nuove tecnologie. Tale archivio è, altresì, finalizzato alla individuazione di un modello conoscitivo e descrittivo in 
grado di ricostituire la unitarietà della documentazione che si accumula intorno al progetto e all’opera di architettura, 
proponendosi anche come strumento di verifica della complessità del progetto contemporaneo. 
Catalogare il lavoro di ricerca in un data base che, in relazione alle possibilità oggi offerte dal linguaggio del sistema 
automatico, permetta di realizzare nuove forme di conoscenza per la documentazione dell'architettura storica. La 
rappresentazione, quindi, non è vista soltanto come momento conclusivo delle operazioni di rilevamento, ma diventa 
anche proposta di metodi conoscitivi in un alternarsi di procedimenti di analisi e sintesi delle informazioni acquisite. 
Diventa rappresentazione dei dati, grafici e letterari, collocati all'interno di precisi percorsi conoscitivi, interattivi e 
multimediali, progettata secondo criteri che fanno riferimento a diverse tematiche e quindi a diverse possibilità di riuso 
dei materiali stessi: conoscere un monumento moderno, ad esempio, significherà rappresentarlo tramite la sua 
schedatura per restituire le informazioni acquisite tramite testi, immagini, filmati e animazioni individuabili in un 
preciso percorso informativo. La sistematizzazione dei dati in un archivio automatizzato, dai dati integrabili, in grado di 
coprire gli aspetti della conoscenza di un qualunque "oggetto-bene", permette di “depositare quell’architettura” in una 
"biblioteca" con lo scopo di proteggere il territorio dai futuri mutamenti e di aprirlo alla fruizione culturale-museale. 
Con riferimento alla specifica area marchigiana si indaga su intervalli temporali e tematici ben distinti, ma 
cronologicamente consequenziali, attraverso i quali articolare l’ampio tema. Si toccano così degli ambiti profondamente 
diversificati per “forma”: architettura del decoro, il periodo tra le due guerre, il disegno delle città e i piani di 
architettura residenziale popolare, gli archivi privati di architettura e l’opera sul territorio regionale dei ‘maestri’ 
dell’architettura del Novecento. 
I risultati principali del lavoro svolto nel primo anno di attività riguardano da un lato la raccolta dei materiali necessari 
per la documentazione delle opere scelte a campione, dall’altro lo studio contestuale del sistema informativo per la loro 
sistematizzazione e comunicazione. Le varie unità hanno quindi contribuito, in maniera diversa e secondo le specifiche 
competenze, allo sviluppo dei due aspetti. 
Indagando quindi sugli strumenti per la documentazione, a partire da alcune esperienze già condotte in ambito nazionale 
ed internazionale, sono state definite le modalità di digitalizzazione e trattamento informatico degli elaborati. 
E' stata studiata la rappresentazione digitale dei dati di progetto, disegni vettoriali e immagini raster, guardando al 
disegno tridimensionale come contenitore della documentazione tecnica, aprendo alla fase di vettorializzazione dei 
prototipi documentati cui far corrispondere un processo di scomposizione, utile alla comunicazione di alcuni aspetti 
tematici. 
La raccolta dei materiali si è pressochè conclusa (rimangono alcune ricostruzioni ed elaborazioni grafiche) mentre lo 
studio del data base, che vuole mettere a punto un modello integrato al modello informatico e consultabile on line in 
modalità videografica, è allo stato attuale in fase di test. 
Sintetizziando ora i materiali raccolti attraverso le ricerche d'archivio, si fa presente che il procedere della raccolta ha 
via via stimolato un dibattito sulla cultura contemporanea ampliando l'indagine a temi inizialmente non previsti. 
L'unità di Ancona, oltre alla raccolta dei materiali su Pilotti e Ortensi, rispettivamente negli archivi di Ascoli Piceno, 
Jesi e Roma, che sarà arricchita con una selezione di progetti relativi agli anni ’80-’90 tratti dall’archivio professionale 
corrente di Danilo Guerri, ha selezionato e collocato all'interno di intervalli temporali, materiali descrittivi dei principali 
eventi architettonici, urbanistici ed artistici del '900, anche con il contributo dell'Unità di Bologna coordinata dal prof. 
Maristella Casciato, che ha preso in esame le opere e i progetti di Umberto Costanzini, Ettore Lambertini e Giuseppe 
Vaccaro, e dell'Unità di Ascoli Piceno coordinata dal prof. Salvatore Santuccio che ha lavorato con materiali relativi 
agli Archigram e a Superstudio quindi a una serie di giovani architetti, con particolare riguardo alla cultura 
contemporanea italiana, senza escludere epoche e luoghi differenti importanti a documentare ed argomentare il tema 
dell'utopia. 
 
 
Architettura di stile floreale nelle Marche. 
 

 
Fig.2 – Villino Conti, Civitanova Alta (Mc) 

 
Definire il senso di un'architettura di gusto liberty nell’area Marchigiana era l’obiettivo di questo gruppo di lavoro: è 
stato fissato l'arco cronologico dell'operazione individuando un periodo prebellico, in cui la produzione di esempi 



riferibili all'origine del movimento e quindi, di buona fattura, è più ricca, e uno postbellico più ancorato ad esempi di 
stile e a tipi applicativi, anche nelle diverse correnti. In realtà nulla è presente nell'architettura marchigiana, a 
testimonianza del liberty, sino al 1910. E l'Esposizione Regionale del 1905 non presenta alcunché di caratteri del nuovo 
stile che l'Esposizione di Parigi del 1900 aveva introdotto. La condizione socio-economica della regione certo non 
poteva produrre quegli elementi di frattura con la tradizione, e i risultati di interventi strutturali e infrastrutturali dopo 
l'unificazione politica tardavano obbligatoriamente a venire. Temi che riguardano il flusso economico delle merci, il 
loro trasporto e un conseguente benessere, potranno attivare l'espansione nel città e l'avvio di quell'occupazione di aree 
sul mare, quest’ultime intese come aree di sperimentazioni di edilizia turistica. 
Ecco allora sorgere in due aree gli esempi di architettura del Novecento cui abbiamo dedicato questo studio: gli 
ampliamenti urbanistici delle città più grandi da un lato e le nuove aree di espansione privilegiata dall’altra, quali 
appunto le fasce costiere diffuse nei luoghi di tradizione balenare. 
Il caso più evidente è quello dell'ampliamento della città ottocentesca anconetana con l'occupazione dell'asse mare-mare 
al di fuori della cinta stessa, verso il Viale della Vittoria, oggi segnalato da architetture-simbolo, quali il Palazzo del 
Comune e delle Poste,  limiti alla novecentesca edilizia borghese, qui costituita sia da edifici multipiano, che da villini 
di marca liberty; essi si affiancano l'uno all'altro in una teoria rettilinea, e si ripropongono in copia sulle parallele. 
Il fenomeno dell'espansione della città novecentesca non trova infatti altri particolari esempi se non in modesti 
ritrovamenti a Jesi (Viale Cavallotti) o a Tolentino. 
Gli altri esempi appartengono alle occupazioni lungomare che da San Benedetto del Tronto a Grottammare sino a Porto 
Recanati, a sud, e da Palombina, subito a nord di Ancona, sino a Pesaro, propongono con stili differenti, in relazione 
alla mano architettonica presente, modelli di ville e villini ai margini della città a dimostrazione dell'accresciuto grado 
del benessere, convogliatore sulla fascia marittima, degli interessi del tempo libero e del turismo, che da lì a qualche 
anno renderanno leggibile il volto della città lineare nel medio Adriatico. 
Ulteriori interventi architettonici presi in esame sono quelli connessi con il tema dei servizi; basti l'esempio delle 
autorimesse che sorgono nell'entroterra marchigiano, a dimostrazione che la nuova esigenza del trasporto pubblico è 
subito in grado di cavalcare il fervore innovativo dell'architettura di inizio secolo. 
La disponibilità di lotti, sia in aree a ridosso dei nuclei storici che nelle nuove fasce turistiche verso il mare, determinò 
quindi l'interesse dei proprietari e di loro tecnici, che trovarono nella disponibilità dei lotti il motivo per cimentarsi con 
nuovi modelli, considerata anche l'assenza di vere disposizioni e regolamenti circa il contenuto delle costruzioni da 
erigere.  
Molto spesso gli edifici presi in esame presentano un linguaggio formale che spazia da esempi ancora in stile 
neoclassico, all'eclettismo più bizzarro.  
Il genere intaccò in ogni caso il modello architettonico in uso abbastanza superficialmente, di fatto in facciata, creando 
spesso casi decorativi di ispirazione fitomorfica più che impianti architettonici degni di un riferimento al liberty 
internazionale, premesso che proprio tali materiali e il loro uso rappresentano in molti casi, e soprattutto in aree di 
periferia come questa, lo sforzo più innovativo cui partecipa l'artigianato locale, in tal senso depositario di una qualche 
tradizione. 
Pochissimi sono gli esempi di un viaggio fortunato del liberty nelle Marche, mentre ampie sono le risonanze del 
movimento capace di creare un'onda che conduce direttamente al Decò, attraverso una produzione di secondo ordine in 
grado di presentare, più spesso di quanto non si creda, elementi di originalità e di qualità, con toni di eclettismo e 
classicismo sempre presenti. 
Le tipologie a cui far riferimento nel panorama costruttivo sono riferibili a edifici per la residenza e a quelli ad uso 
servizi: tra i primi troviamo edifici insistenti su lotti isolati (ville e villini) e quelli appartenenti agli insediamenti urbani 
e tra i secondi un modello architettonico nuovo, quello delle autorimesse pubbliche e uno meno nuovo, quello delle 
stazioni, oltre ad una modesta presenza di architetture varie. 
 
 
L’Architettura del ‘900 attraverso gli archivi privati degli architetti 
 

 
Fig. 3 – Vincenzo Pilotti, Palazzo Muzii, Pescara 

 
La ricerca è inserita nell’ambito del Piano nazionale degli archivi degli architetti avviato di recente dal Ministero per i 
beni e le attività culturali allo scopo di censire e tutelare le fonti per la conoscenza della storia dell’architettura del 



Novecento. Un Protocollo d’intesa con la Soprintendenza Archivistica per le Marche ha consentito una fruttuosa 
collaborazione nella ricognizione sul territorio regionale e nel conseguente studio della documentazione conservata 
negli archivi di alcuni architetti allo scopo di costruire un quadro conoscitivo delle differenti espressioni 
dell’architettura delle varie stagioni del secolo. A questo scopo sono stati individuati tre architetti rappresentativi dei tre 
periodi scelti: Vincenzo Pilotti per le opere dal 1900 al 1945, Dagoberto Ortensi per le opere dal 1945 al 1965 e Danilo 
Guerri per le opere dal 1975 al 2000. L’indagine è partita dalla individuazione degli archivi (privati e pubblici) che 
conservano i progetti dei tre architetti ed ha consentito da un lato di avviare un’indagine sulla formazione e sull’opera di 
ciascuno, dall’altro di selezionare progetti-campione da sottoporre ad un’analisi approfondita partendo proprio dai 
documenti di archivio: disegni, schizzi, modelli, relazioni, carteggi, fotografie. L’operazione più delicata, ma allo stesso 
tempo di grande interesse, è lo studio di un archivio corrente, quello di Sergio Danielli, architetto ancora in piena 
attività.  
La fase di ricognizione e selezione dei materiali di studio è in via di conclusione. Seguiranno l’acquisizione digitale dei 
documenti più significativi, la compilazione delle schede descrittive e l’immissione di tali informazioni nel data-base 
che si va predisponendo per consentirne la consultazione. I materiali di archivio saranno la base per la comprensione del 
progetto e per una rielaborazione virtuale dello stesso. Il passo successivo sarà l’analisi dell’opera realizzata, di cui si 
documenteranno la storia costruttiva e le trasformazioni fino ad oggi, materiali preziosi in vista della manutenzione o 
eventuale restauro. L’obiettivo del lavoro di ricerca è, in sintesi, quello di ricostruire la vicenda professionale e il 
contributo culturale dei tre architetti, di avviare il riordino dei rispettivi archivi per aprirli alla consultazione e alla 
ricerca e di fornire una conoscenza il più possibile articolata e ricca di opere significative per il Novecento marchigiano, 
utile per l’avanzamento della ricerca ma anche per una corretta tutela e conservazione di tali opere. Si avvierà in tal 
modo la elaborazione di percorsi di ricerca che passano attraverso alcune figure di rilievo della cultura architettonica 
della regione e gli archivi che ne documentano l’attività, e allo stesso tempo la creazione di itinerari di architettura del 
Novecento che potranno arricchire l’offerta turistico-culturale. 
 
 
Il ventennio tra le due guerre 
 

 
Fig. 4 – Piazza Filippo Corridoni, Corridonia (Mc) 

 
Il razionalismo rappresenta il primo vero strappo formale con l’architettura classica, nuovo modo di concepire la 
costruzione, porta con sé la necessità di esprimere per linee essenziali la purezza dei volumi e la planeità delle superfici. 
Ciò ovviamente cozza con i valori plastici dell’architettura storica. Gli sventramenti attuati nel periodo in esame 
introdussero innanzitutto nuovi spazi nel tessuto storico, e nuovi modi di fruire le attrezzature urbanistiche pubbliche. 
Nuovi assi visuali, nuovi fulcri urbani, ove le nuove architetture montano quinte sceniche totalmente nuove rispetto al 
passato.  
Nella realtà marchigiana gli interventi di ristrutturazione urbana ed edilizia di grande respiro, quali i casi romani e 
lombardi, sono tutto sommato limitati; tuttavia gli esempi notevoli non mancano, dalla realizzazione di Corso Stamina 
ad Ancona con la soppressione del ghetto ebraico, alla nuova piazza di Corridonia con al fondo il nuovo palazzo 
comunale, inaugurata dal Duce nel 1936.  
Non solo, la nuova politica culturale pose nuovi canoni anche nella definizione della tipologia del palazzo. Nuovi edifici 
delle poste, edilizia sanitaria, sedi comunali e delle autorità del regime. In questi casi ovviamente l’intervento si 
connaturò spesso come isolato, magari accompagnato da operazioni di liberazione del tessuto urbano circostante 
ritenuto degradato e malsano. Si propone l’esempio degli edifici di Pesaro, quali il Palazzo dell’Economia Corporativa, 
gli edifici costruiti a Senigallia nell’immediato dopo terremoto del 1930, la Rotonda a mare. Ed ancora le notevoli 
realizzazioni di Libera a Civitanova, la Casa del Balilla, e di De Renzi a Fano, la scuola elementare F. Corridoni. 
-Le tipologie specialistiche 
La propaganda fascista puntò molto anche sul processo di modernizzazione e industrializzazione del paese, in tale 
ambito non vanno dimenticate le esperienze condotte in materia di elettrificazione e approvvigionamento energetico. 
Molti architetti si cimentarono nel disegno delle centrali, tema a suo tempo molto sentito, al riguardo il confronto tra le 
architetture immaginate dai razionalisti e gli edifici realizzati pone in evidenza lo scarto tra la propaganda culturale e il 
perdurare dello stile eclettico e novecentista. 



L'origine di tali impianti è molteplice: da modeste iniziative municipali e di privati a precedenti concessioni per mulini e 
industrie cartarie. Sarebbe interessante proporre sulla scorta di quanto già realizzato dall’ENEL nel proprio portale 
itinerari che forniscano notizie complete sull’architettura degli impianti e sui beni culturali e ambientali localizzati nelle 
loro immediate vicinanze, chiarendo magari i rapporti tra queste tipologie specialistiche e l’ambiente circostante. La 
tematica evidentemente non abbraccia semplicemente il tema dell’architettura tra le due guerre ma valicando tale limite 
temporale giunge fino agli inizi degli anni ’70. La ricerca documentaria sull’architettura del novecento potrebbe 
ampliarsi quindi fino a comprendere, magari in convenzione con l’ENEL, gli edifici industriali e l’ambiente circostante  
in un ottica di conservazione e riqualificazione dei siti produttivi  
 
 
Gli anni ‘50/’60 
 

 
 Fig. 5 – Alfredo Lambertucci, Scuola Elementare, Recanati (Mc) 

 
Negli Anni ’50, le Marche come tutta l’Italia, sono reduci da una guerra che ha “sventrato” le città per cinque anni. Gli 
ideali fascisti, anche in termini estetici e di pianificazione urbanistica, sono ormai rinnegati e temuti: in questo scenario 
gli architetti e progettisti, oltre ad un’enorme responsabilità, perdono per un momento un nume ispiratore. 
Lo spaesamento si ricompatterà però di fronte alle oggettive esigenze e opportunità connaturate con la ricostruzione. 
La necessità di coprire e dimenticare gli errori-orrori del Regime, elabora un’idea di ri-fondazione che lambisce il 
sociale, l’arte, l’economia e, con loro, le discipline che costruiscono lo sfondo dove la rinascita si deve attuare: 
l’architettura e l’urbanistica. Il senso di liberazione si esplicita così nell’affrancamento della struttura dalla materia. Il 
netto rifiuto di un monumentalismo titanico, autoreferenziale e oltremodo “pulito” si contrappone ad un’articolazione 
espressionistica e simbolica. Su questa base i processi progettuali si lasciano indietro canoni conformanti e dettami, 
inseguendo invece una nuova espressività. La città assume un aspetto conformato, ma è il suo destino a rimanere 
incerto. Si ritorna volutamente ad una rappresentatività ambigua dove le strade rimangono aperte in più direzioni 
lasciandosi la possibilità di accogliere i plurimi sviluppi ipotizzabili. 
L’idea vincente si lega in maniera indissolubile all’”esperanto-vernacolare” in forma tecnologica del Manuale che con 
la sua celebrazione di un regionalismo intellettualistico nazional-popolare interpreta l’idea, sviluppatasi soprattutto 
nell’ambito romano, di un edilizia come sacca di contenimento della disoccupazione e settore subordinato al mercato 
finanziario speculativo; caratteristiche proprie di un paese appena uscito gravemente ferito dall’ultimo conflitto 
mondiale ed in piena fase ricostruttiva. S’impone una linea riduzionista, strutturata con una sintassi povera che sembra 
voler riflettere le condizioni del frangente storico impedendosi di oltrepassarle. I progetti “figli” del piano INA CASA, 
infatti, sfuggono gli inquadramenti di piano organici o sembrano condizionarli stimolando la speculazione fondiaria ed 
edilizia. Gli interventi si dislocano infatti in aree lontane da centri urbanizzati dove i terreni sono a basso costo e ne 
sfruttano le possibilità di rendita fondiaria 
Nelle Marche l’uniformità espressiva del periodo ’50-’60 rimanda ad una preparazione maturata più che negli anni 
fascisti, nel quinquennio precedente ad opera degli architetti romani. Tuttavia all’interno dell’unità espressiva dei 
progettisti che hanno operato nella regione si notano sia capacità diverse, sia adesione a modi diversi di fare 
architettura. È questo il regionalismo e personalismo che caratterizza la produzione architettonica di questi anni. 
Addirittura all’interno dello stesso ambito cittadino. Paradigmatico è il caso di Jesi. A parte Marco Zanuso di Milano, 
Rossini, Papi e Boldrini rispettivamente di Ancona, Fabriano e Sassoferrato, tutti gli altri architetti sono romani. La loro 
opera non è omogenea. Per Russo, Spina, Drago, l’architettura si appiattisce nel ridursi ad un servizio; per Rota, 
Bernardi, Lenzi si tenta nell’organizzazione dell’edificio un qualcosa in più; in Ortensi e Pallottini c’è un’elevata 
professionalità. Esperienza (consapevolezza) nel montaggio dei volumi, un evidente coordinamento tra le parti, una 
maggiore coerenza tra gli elementi; insomma un mestiere che controlla una maggiore complessità anche se non la 
domina con sicurezza e scioltezza. 
Risulta perciò chiara la stretta dipendenza dal filone “romano” che, d'altronde, ha caratterizzato in maniera forte 
praticamente tutta l’esperienza italiana con, forse, l’unica eccezione del filone milanese. 
Anche in altri contesti alcuni architetti spiccano e si distinguono per la loro originalità espressiva e costruttiva. Quello 
che forse ha lasciato un’impronta più profonda, sia per quantità che qualità delle opere, è stato Gaetano Minnucci che 
con interventi come il mercato del pesce ad Ancona, i numerosi piani INA CASA o la sede della Banca d’Italia a Pesaro 
ha attraversato con la propria produzione l’intero ventennio. 



 
 
I maestri del moderno nelle Marche 
 

 
Fig. 6 – Adalberto Libera, Casa del Balilla, Civitanova Marche (Mc) 

 
Questa sezione della ricerca si propone di operare un censimento critico significativo delle opere del XX° secolo, 
realizzate e non (progetti, concorsi, studi, etc…) nelle Marche dai maestri e dai maggiori esponenti dell'architettura 
dell’ultimo secolo in Italia. Tale opera di collezione consiste nel suo livello più generale nella raccolta, selezione e 
analisi di una serie di dati articolati a carattere grafico testuale che dovranno confluire nel data base di documentazione 
ipertestuale che costituisce uno degli obiettivi finali della ricerca 
Gli architetti considerati nella redazione di tale regesto sono: Franco ALBINI, Gae AULENTI, Carlo AYMONINO, 
Ernesto BASILE, BBPR, Guido CANELLA, Giancarlo DE CARLO, Luigi FIGINI, Massimiliano FUKSAS, Roberto 
GABETTI, Ignazio GARDELLA, Giorgio GRASSI, Vittorio GREGOTTI, Adalberto LIBERA, Giovanni 
MICHELUCCI, Gaetan MINNUCCI, Carlo MOLLINO, Luigi MORETTI, Pier Luigi NERVI, Giuseppe PAGANO, 
Edoardo PERSICO, Marcello PIACENTINI, Renzo PIANO, Giò PONTI, Ludovico QUARONI, Franco PURINI, 
Mario RIDOLFI, Aldo ROSSI, Giuseppe SAMONA’, Antonio SANT’ELIA, Alberto SARTORIS, Carlo SCARPA, 
Giuseppe TERRAGNI, Gino VALLE, Vittoriano VIGANO’, Marco ZANUSO. 
Tale lavoro, oltre a una valenza prettamente storico-documentaria, vorrà fornire il supporto per comprendere il ruolo e 
l’influenza di opere e committenze nella nostra Regione nel dibattito architettonico che si è sviluppato in Italia dagli 
inizi del novecento. 
I materiali selezionati quindi sono di grande interesse anche al fine dello studio e della definizione della scheda di 
catalogo, che si è arricchita, grazie alla natura estremamente eterogenea della documentazione disponibile, di 
indicazioni stimolanti per l'elaborazione del percorso conoscitivo. 
E’ importante sottolineare che la documentazione raccolta non è limitata alla ricerca d'archivio ma è in via di 
integrazione attraverso campagne fotografiche, rilievi, realizzazione di modelli tridimensionali (di opere realizzate e 
non) e sistemi di visualizzazione dei modelli virtuali attraverso tecniche di elaborazione in Quick Time. 
Le opere e gli autori individuati all'interno dei filoni tematici, attraverso i quali si articola il '900 vengono documentati 
con due livelli d'informazione, uno generale e comune, ed uno specifico del tema, esplicito risultato delle analisi svolte. 
E' proprio da questi approfondimenti, che rileggono criticamente i materiali, che sono nati gli input per l'elaborazione di 
un sistema di archiviazione che consentisse di inserire, accanto ai dati oggettivi, quelli derivanti da analisi e valutazioni 
soggettive, basate sullo studio critico della documentazione raccolta. 
L'insieme di queste valutazioni consentirà di definire un sistema di classificazione e di valori relativi, trasversale ai temi 
affrontati e in grado di restituire i dati in maniera via via diversa a seconda dei parametri (Classificazione + Valore 
associato) selezionati. 
Immaginando di "scomporre" questa analisi, si possono chiamare in gioco tre aspetti per un ipotetico bene scelto: i 
primi due legati alla funzione e alla collocazione territoriale (secondo ad esempio la suddivisione ICCD: CS, se 
all'interno di un centro storico, SU se all'interno di un settore urbano, TP se all'interno di un settore extraurbano) che 
sono dati oggettivi perciò normalmente catalogabili all'interno del data-base, quindi un terzo legato all'ambito 
geografico. 
Sarà possibile quindi creare, per la classificazione AREA GEOGRAFICA, i VALORI relativi e segnalare per un'opera, 
un autore o un documento, la rilevanza secondo questa tematica (Classificazione). 
Ciò consentirà di aprire a infinite letture trasversali associando più classificazioni e valori nella ricerca dei dati, 
precisando che il sistema fornirà soltanto le combinazioni attive, cioè quelle per le quali il database contiene 
informazioni. 
Questo aspetto, assieme all'intento di ottenere un sistema "superinterattivo" in grado di comunicare i materiali 
documentari via via selezionati, appunto con i parametri descritti, su mappe territoriali, rappresenta l'aspetto innovativo 
della ricerca che si poneva tra gli obiettivi finali quello di vagliare le possibili strade che le tecnologie mettono a 
disposizione per la comunicazione e diffusione del patrimonio di conoscenze. 
La restituzione dei dati in percorsi tematici dovrebbe avvicinare la consultazione al concetto di visita virtuale, 
consentendo di raggiungere aree nelle quali incontrare significative esperienze conoscitive e documentarie su specifici 
temi. 


